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Abstract: Emergentism suggests itself as an intermediate route, occupying a third position along with dualism and materialism. It offers an epistemological perspective that can provide fascinating interpretations of issues involving physics, biology, linguistics and psychology, to name only a few of the disciplines to which it can be applied. After an overview of the subject, the paper discusses whether an emergentist sensitivity can be seen in the theoretical and applicational aspects of Jung’s work.
Qualche nota sull’emergentismo

Nella saggistica contemporanea si incontrano con una certa frequenza letture della mente, della vita, delle organizzazioni sociali e degli equilibri ambientali come fenomeni emergenti. Altrettanto spesso, tuttavia, il ricorso al concetto di emergenza rimane allusivo e ambiguo, almeno in parte in ragione della sua storia irregolare e stratificata.

Non senza antecedenti, il dibattito emergentista copre ormai l’estensione di un secolo.
 Si deve a ricercatori inglesi degli inizi del Novecento, perlopiù filosofi, l’introduzione del termine emergenza in una versione sistematicamente altra, più tecnica e circostanziata, rispetto all’accezione ordinaria. Proprio a questi autori si fa in genere riferimento parlando di primo emergentismo o British Emergentism, un movimento capace di coniugare in chiave nuova l’evoluzionismo, la complessa controversia tra dualisti e materialisti, l’idea di totalità potenzialmente eccedente la somma delle parti. L’evoluzione naturale viene assunta come cornice di ogni teoria scientificamente inquadrabile. Il dualismo - che predica l’esistenza di sostanze autonome, a partire dalla radicale separazione cartesiana tra res cogitans e res extensa - e il monismo materialista - che propone la materia come sola sostanza ontologicamente legittima - sono colti nei rispettivi estremismi e aspetti difettuali. Il dualismo viene criticato perché non plausibile dal punto di vista empirico, il materialismo rimproverato di non spiegare come prendano forma la vita e la mente, liquidati a meri epifenomeni rispettivamente di materia inanimata e cervello.
L’emergentismo si propone, in sintesi, come strada intermedia, capace di conciliare materialismo e spiritualismo, ma va certamente oltre questo progetto minimo, configurandosi quale modello epistemologico in grado di proporre un’affascinante lettura di temi che spaziano dalla fisica quantistica alla teologia alla psicologia archetipica.
Il riferimento cardine è l’idea di sistema complesso, strutturato in livelli gerarchici di crescente complessità che derivano dai precedenti come novità non prevedibili (al contrario del meccanicismo). Al concetto di non predittività vanno poi associati quello di non additività (vale a dire che le proprietà del tutto non sono spiegate con l’introduzione di una nuova componente non presente nelle parti, come sostiene, per esempio, il vitalismo) e soprattutto quello di non deducibilità (non esistono regole logiche che collegano le proprietà dei livelli inferiori a quelle dei livelli superiori). Infine i fenomeni emergenti hanno poteri causali nei confronti degli antecedenti da cui derivano: la cosiddetta causazione verso il basso.

Negli anni Settanta, dopo un periodo di relativo silenzio, si afferma il neoemergentismo, i cui fautori, in linea con le radici storiche del movimento, sono orientati a superare gli estremismi epistemologici rinvenibili nelle versioni più rigide di dualismo e materialismo, vitalismo e meccanicismo, sostanzialismo ed epifenomenismo, oggettivismo scientista e soggettivismo. Oltre agli elementi di convergenza, che di fatto si traducono nella ricerca di una terza via rispetto ai radicalismi elencati, gli autori del neoemergentismo si rifanno a criteri e presupposti che spesso ne differenziano il discorso. Da qui, lo stesso termine emergenza assume connotazioni mutevoli.
La spinta del neoemergentismo, pur multipla e asistematica fino a essere talvolta confondente, ha energizzato e rimesso in circolo il concetto di emergenza. Esso ci giunge attraverso la voce di un numero crescente di autori, spesso impegnati in aree disciplinari diverse. In questa sede non è possibile entrare nel merito delle singole idee che compongono l’attuale panorama; si può però rilevare come l’emergentismo, negli ultimi decenni, si sia sviluppato in modo piuttosto regolare in due ambiti: la scienza della complessità, che affonda le radici nella cibernetica e approfondisce i principi dell’auto-organizzazione, e il connessionismo, con le relative ricerche sulle reti neurali. Ambiti che peraltro, senza trascurarne gli aspetti distintivi, condividono non poche similitudini sui piani dell’epistemologia, della teoria e della sperimentazione. Proprio la ricerca per via di modellizzazioni informatiche è un punto di comunanza, anche se va tenuto conto che i fenomeni finora simulati rimangono distanti dalla complessità del mondo e della vita.

Oggi l’emergentismo attraversa un periodo fecondo e rivela aperture innovative.
 Capace di seguire il movimento dinamico della vita e accorto nello spostare il focus dai componenti alle relazioni tra i componenti, così evitando di perdere il surplus che scaturisce dall’interdipendenza, mostra di poter andare incontro al naturalismo contemporaneo senza incorrere in esiti riduzionistici. Invita a coltivare un approccio plurale, come peraltro sono multiple le provenienze disciplinari dei suoi sostenitori, e forse ci aiuta a non vedere in anima e neuroni delle alternative tra cui scegliere.

L’emergentismo tra sistema specchio ed espressione del significato
Che una totalità sia maggiore della somma delle sue parti ce lo dice, da sempre, l’osservazione di un organismo vivente - flora o fauna -, di un cristallo, della mente umana. Il fatto che quel “qualcosa di più” venga misconosciuto nell’ambito materialista, o elevato a valore ontologico dallo spiritualismo, dimostra unicamente le carenze della teoria utilizzata di volta in volta. In questa sede non ci soffermeremo su autori molto noti che potrebbero essere inseriti nell’ambito della ricerca emergentista, come Edelman, Varela, Maturana, Anderson e altri. Stringeremo il campo e ci volgeremo verso una lettura del sistema specchio che sembra rispondere alla logica dell’emergenza. 
Come sappiamo, per mezzo dei neuroni specchio l’osservazione di un’azione induce in chi guarda l’attivazione dello stesso circuito nervoso deputato a controllarne l’esecuzione: in altre parole l’osservazione di un’azione stimola nell’osservatore l’automatica simulazione di quell’azione. Questo meccanismo imitativo, ripetuto infinite volte nel corso dell’evoluzione, precorre una forma implicita di comprensione delle azioni degli altri, ma anche il riconoscimento delle intenzioni del soggetto che le ha eseguite.

Ciò premesso, possiamo rivolgerci alla filosofia laddove teorizza l’esistenza di due modelli teorici del significato: quello pentecostale e quello emergenziale. 
 Il primo si rifà all’idea di un’informazione (diamo a questo termine il significato di dato sensibile dotato di un significato) preesistente – calata dall’alto dei cieli secondo i modelli spiritualisti, scolpita nel DNA secondo quelli materialisti – che deve “solo” essere recuperata, memorizzata e infine utilizzata. Dunque, ci può essere un significato anche se inespresso e, quel che più conta, il significato non ha una genesi: è preesistente. In effetti, in molte teorie dell’uomo si postula che la natura umana, alienata da circostanze esteriori, generalmente associate alla tecnica, vada restaurata attraverso un ritorno alle origini. Il secondo prevede un percorso per certi versi opposto. Non esiste in partenza nessuna informazione ma solo fatti, eventi: questi vengono passivamente recepiti da un organismo e registrati. In ambito psichico potremmo dire che sono appresi per via esperienziale, spesso in chiave imitativa. E solo nell’ambito di molte ripetizioni essi acquistano per l’organismo un significato - se ne esiste uno, evento tutto sommato probabilmente raro – quando si rivelano, genericamente parlando, adattativi. Il significato emerge, appunto, imprevedibilmente rispetto ai fatti che ne sono precursori.

Abbiamo visto che la logica dell’emergenza presuppone stimoli o eventi che afferiscono all’organismo, vengono elaborati e si trasformano, almeno inizialmente, in un’efferenza motoria; questa, attraverso molte ripetizioni, produce un pattern comportamentale il quale diventerà significativo o meno a livello adattativo a seconda della sua efficacia sul piano fenotipico. Ciò vale per il darwinismo neurale di Edelman, per le teorie sull’origine del linguaggio, per l’apprendimento imitativo sostenuto dai neuroni specchio e per tutti i sistemi complessi adattativi. La precedenza cronologica dell’imitazione e della ripetizione sul riconoscimento di un significato determina la possibilità di competenza senza comprensione, perché quest’ultima, che presiede alla genesi del significato, si realizza, eventualmente, in tempi lunghissimi.
Proviamo a sintetizzare la differenza profonda tra i due modelli di cui sopra: nella teoria pentecostale da un significato preesistente derivano a catena la sua espressione fenomenica e, attraverso molte ripetizioni, la sua iscrizione, vale a dire l’acquisizione in una memoria biologica; nell’ambito della teoria emergenziale si segue la direzione opposta: l’evento viene registrato (iscrizione), quindi ripetuto (espressione), infine, se foriero di trasformazioni positive, acquisisce un significato.

L’emergentismo nelle teorie del linguaggio
Anche gli studiosi del linguaggio riconducono - sia detto schematicamente - le teorie sulla sua origine a due modelli: in questo caso quello evoluzionista e quello emergenziale. Steven Pinker, forse il maggiore esponente del modello evoluzionista, ipotizza per il linguaggio uno sviluppo progressivo a partire dalle prime forme mimico-gestuali, che risalirebbero già agli Australopitechi, cioè tra 4 e 2,5 milioni di anni fa, fino alle soluzioni più evolute per come le intendiamo oggi.

Secondo Noam Chomsky, invece, che vogliamo considerare un precursore dell’emergentismo, la nascita del linguaggio simbolico è avvenuta all’improvviso, in tempi relativamente recenti della nostra storia: circa 35000 anni fa. In effetti, precedenti necessari per l’emergere del linguaggio sono le modificazioni anatomo-fisiologiche che la paleontologia riscontra in quel periodo.
 Il prodotto di questi cambiamenti è però qualitativamente differente dai meccanismi che lo hanno sostenuto, vale a dire che è un fenomeno emergente. Natura non facit saltus? In questo caso parrebbe vero il contrario.
Giacomo Rizzolatti ha dimostrato l’esistenza, nella corteccia premotoria ventrale dei macachi, di neuroni in grado di rispondere alle stimolazioni verbali. Tale area, corrispondente all’area di Broca degli umani, svolge un ruolo prioritario nelle funzioni legate agli aspetti della produzione e comprensione del linguaggio,
 ma è al contempo implicata in funzioni motorie più generali, quali il controllo dei movimenti complessi delle mani, l’integrazione e l’apprendimento senso-motorio.
 Anche per quanto riguarda la comunicazione umana si osservano neuroni motori in grado di rispondere alle stimolazioni verbali. Rizzolatti ne deduce che la nascita del linguaggio sia un prodotto del funzionamento del sistema specchio, con i suoi processi di imitazione, comprensione-riconoscimento di specifici atti motori e infine apprendimento. Essi non solo costituiscono il prerequisito (preconcettuale e prelinguistico) neurale e motorio dell’articolazione gestuale, ma hanno un ruolo determinante nel riconoscimento degli stati emotivi che sono alla base delle esperienze soggettive e sociali.

A questo punto possiamo dire che con il sistema specchio – che individuiamo quale substrato neurofisiologico di altre emergenze della psiche, dall’archetipo alla coscienza - innegabilmente natura facit saltus, e in un intervallo di tempo ristretto caratterizzato da importanti rivoluzioni genetiche. Esistono, in effetti, indicazioni derivate dalla paleogenetica che mettono in discussione l’idea di un’evoluzione umana lineare e progressiva. Lo sviluppo del genere Homo è contraddistinto dall’incontro tra specie diverse, in particolare tra Sapiens Sapiens e Neanderthal, tra i 100000 e i 50000 anni fa. Fu uno scontro in cui la specie più debole perì. Ma in parte fu un incontro, in cui il patrimonio genetico si miscelò. Contemporaneamente la paleontologia registra il primo utilizzo di strumenti per incrementare la forza degli arti superiori, quali le armi e le zappe, la scoperta del fuoco e l’utilizzo di un linguaggio di ordine superiore, tale da consentire azioni corali dell’intero clan, nella guerra e nella caccia. È possibile che tutto ciò sia stato il prodotto di un mutamento genetico dovuto all’incontro tra specie, da cui è originato il sistema specchio. In tal caso, potremmo definirlo una emergenza.
L’emergentismo nella psicologia junghiana
Nei testi di Jung convivono un forte relativismo, una chiara tensione fenomenologica, un costante interesse per la verifica empirica. Per Jung le teorie sono utili sussidi alla conoscenza e alla terapia ma non devono portare allo spegnimento del dubbio. Se ogni formulazione affonda in premesse soggettive - di derivazione tipologica, antropologica e storico-sociale - non è concesso dire nulla di vero e di giusto sulla natura e sul funzionamento della psiche: al più sarà possibile avventurarsi in espressioni veritiere.
Jung sfiducia le soluzioni onnicomprensive e unilaterali, soprattutto laddove percorrono la direzione della reductio ad causam, ed è interessato a rispettare i fenomeni nella loro fenomenicità. Adotta uno sguardo che include la prospettiva e il finalismo, orientato alle dimensioni del senso e dello scopo. Il suo relativismo, che spesso costeggia la fenomenologia, non assume connotati nichilistici. Al contrario, è forza propulsiva che sostiene la generatività del pensatore e l’impegno del ricercatore. Come ben sintetizzato da Maria Ilena Marozza,
 il problema con Jung è gestire la coesistenza di varie dimensioni: una concezione dura e fondativa dell’inconscio, una impostazione relativistica sul piano conoscitivo, la fedeltà ai fenomeni nell’incontro clinico.

Tenuto conto che Jung visse e operò prima di alcune fondamentali scoperte sulla complessità e prima dei computers ad alta velocità con annesse facoltà di simulazione, da qualche anno ha cominciato a guadagnare credito l’ipotesi che nel lavoro del maestro zurighese sia rintracciabile una sensibilità emergentista. A testimonianza, alcuni concetti e argomenti sono citati più di frequente. La nozione di sincronicità, per esempio, relativizza il dualismo psiche-materia, predica una fondamentale unità di base, apre all’esistenza di nessi e coincidenze, in risonanza tra mondo interno ed esterno, non inquadrabili come sequenze causali o effetti di accumulazione e neppure come semplici raggruppamenti casuali. In quanto parallelismi imprevedibili e inattesi tra eventi psichici e fisici - evidenze di un più generale coordinamento a-causale e non-lineare tra psiche e mondo, riduzioni o rotture delle precedenti simmetrie che schiudono passaggi trasformativi - i fenomeni sincronistici mostrano proprietà emergenti. Anche la funzione trascendente, che nasce dall’interazione di componenti consce e inconsce fuori da logiche sommatorie, implica quel qualcosa in più rispetto alla situazione di partenza che potremmo indicare come terzo emergente. È operazione che compone e ricompone gli elementi psichici in nuove unità, è dinamica che getta ponti e valica i confini, è indirizzo per future linee di sviluppo. Scrive Jung in proposito: «Il contrasto delle posizioni comporta una tensione carica di energia che produce qualcosa di vivo, un terzo elemento che non è affatto, secondo l’assioma tertium non datur, un aborto logico, ma è invece una progressione che nasce dalla sospensione dell’antitesi, una nascita viva che introduce un nuovo grado dell’essere, una nuova situazione».
 Quello degli archetipi, infine, è un caso del tutto particolare. Alcuni vi scorgono lo Jung più innatista, essenzialista, universalista. Altri, legandosi agli scritti che toccano maggiormente la biologia e l’etologia, propongono una lettura degli archetipi in chiave evolutiva, emergente, auto-organizzante. In un paragrafo successivo proveremo a soffermarci su questa opzione.

Joseph Cambray e Linda Carter
 scorgono una sensibilità emergentista anche nei metodi e nelle tecniche di Jung. L’amplificazione, che prevede di circoambulare un contenuto psichico con associazioni che dall’individuale raggiungono il collettivo, procede in maniera non-lineare, espansiva, emotivamente coinvolta, consentendo che si realizzino emersioni oltre la soglia della coscienza. L’immaginazione attiva, che richiede una forma di parziale sospensione del pensiero focalizzato, avvicina al punto di affioramento di nuove esperienze ed espressioni. Il modo junghiano di esplorare l’immaginario onirico predilige gli itinerari prospettico-finalistici a quelli causal-riduttivi: per Jung non si tratta di portare a termine un compito di smascheramento, piuttosto di graduale decifrazione, lasciando che dal testo del sogno si liberino comunicazioni e messaggi. Nel complesso, Jung guarda all’intera relazione analitica come mescolanza, sistema aperto, campo dinamico in cui si tessono trame interattive e auto-organizzanti.

Una lettura emergentista degli archetipi: la proposta di Jean Knox

Nel tempo Jung parla degli archetipi in modi diversi, costeggiando saperi che non difettano in varietà. Come del resto si potrebbe dire del suo intero discorrere sulla psiche, sull’uomo, sulla vita, non percorre la via della sistematizzazione e della messa in ordine. Si muove in modo eccentrico più che concentrico. Tollera di lasciare aperto, anche ambiguo. Nei richiami al tema archetipico lo si coglie bene: consegna al lettore il compito di mappare le prevalenze e rilanciare.
Questo stato di cose ha indotto molti, fuori e dentro la comunità junghiana, a parlare degli archetipi convocando sensibilità e linguaggi divergenti. Anche tra i principali teorici della psicologia analitica si incontrano prospettive difficilmente conciliabili. Sarebbe di conseguenza incauto, per proporzioni e necessità di specifiche, tentare una ricostruzione delle prospettive che nel tempo si sono costellate attorno al tema archetipico. Così, consapevoli di quanto rimanga inevaso, sceglieremo di esplorare solo una delle alternative attualmente in auge, quella elaborata da Jean Knox all’interno del paradigma emergentista. La scelta di discutere più diffusamente il suo lavoro, oltre a derivare da una quota di arbitrarietà, è legata all’idea che sappia proporre una versione emergentista non estrema e raccordabile con multiple aree di ricerca.

Knox
 è interessata a cogliere ciò che può prodursi, per lo sviluppo della psiche umana, nell’interfaccia tra dotazione genetica e influenza ambientale. Non considera gli archetipi costituenti innati di un immaginario universale sostanzialmente pre-formato, piuttosto li intende quali primi prodotti che affiorano dall'auto-organizzazione del cervello umano. Ne parla come di proprietà emergenti radicate nell’esperienza somatica, Gestalt precoci capaci di far da impalcatura per la successiva edificazione di contenuti rappresentazionali, abbozzi primitivi che gettano un ponte tra il mondo fisico e quello dell’immaginazione e della metafora. Scrive: «i risultati delle ricerca in campo evolutivo suggeriscono che gli archetipi possano essere equiparati agli schemi di immagine, ovvero modelli spaziali formati nel primo stadio del processo di sviluppo mentale, con la funzione di codificare le relazioni spaziali tra oggetti del mondo fisico. Il mondo simbolico nasce grazie a una successiva ampia rielaborazione di queste Gestalt iniziali».

Per Knox gli schemi di immagine - primi frutti evolutivi, originarie astrazioni deputate all’organizzazione dell’esperienza, architetture invisibili su cui si fonda il rapporto con il mondo interno ed esterno - offrono un termine di comparazione attuale per gli archetipi. Precisa: «Lo schema di immagine sembra corrispondere all’archetipo in sé, mentre l’immagine archetipica è equiparabile alle innumerevoli estensioni metaforiche derivate dallo schema di immagine».
 E qui si rende chiaro il richiamo al lavoro di Karmiloff-Smith,
 che attraverso il concetto di “ridescrizione rappresentazionale” offre un’analisi del modo in cui la conoscenza implicita, al cui interno è annoverabile quella catturata negli schemi di immagine, possa giunge a trasformarsi in configurazioni progressivamente esplicite e accessibili nella loro pienezza di significati.

Naturalmente gli argomenti citati meriterebbero soste e chiarimenti. Solo accettando il rischio di qualche semplificazione, proveremo a indicare alcuni esempi. Lo schema di immagine percorso, fondato sul crescente esercizio di abitare lo spazio, potrebbe costituire la prima e più semplice acquisizione astrattiva di un qualunque oggetto in grado di compire una traiettoria. Collocato a un livello ulteriore rispetto alle specificità di singoli elementi e tragitti, perché in esso si avvera una sorta di sintesi formale che affiora da circostanze puntuali, lo schema percorso si situerebbe alla base di successive estensioni e applicazioni, dal piano meramente concreto fino a quello simbolico. Lo schema di immagine fuori, anch’esso in origine legato all’orientamento spaziale, verrebbe nel tempo proiettato in domini psichici in cui si ha a che fare con scelte, esclusioni, distinzioni, separazioni. Si parla anche dello schema di immagine contenimento, in principio radicato nell’esperienza del proprio corpo come contenitore in cui entrano e da cui escono delle cose (cibo, aria), via via ampliato attraverso l’intimità con i caregiver (stare dentro l’abbraccio) e così gradualmente disponibile per nuove e più complesse accezioni. In questo senso, commenta Knox: «potrebbe non esistere un archetipo della madre, ma uno schema di immagine del contenimento. L’esperienza fisica e psicologica della madre sperimentata dal bambino è un’estensione metaforica di questo schema di immagine, o archetipo in sé».
 Inoltre, per render conto dell’evidenza che si tratta di formazioni emergenti collettive, l’autrice chiama in causa gli aspetti del processo che risultano pressoché identici per tutti: come certi caratteri dell’ambiente sono costanti al di là delle varie culture, si pensi alle leggi del moto, così alcune esperienze vissute dai neonati, tra cui la suzione, mostrano una sostanziale regolarità.
Soprattutto negli ultimi anni,
 Knox ha approfondito il ruolo del corpo e dell’azione nello sviluppo psicologico. Ciò che durante i periodi iniziali della vita, nella dinamica di impatti e reazioni, riguarda il dominio somatico e motorio, in seguito, grazie alla possibilità di entrare in matrici relazionali di complessità crescente, assume una maggiore consistenza psichica, fino alla ricchezza simbolica della funzione riflessiva. Su questa linea si collega alle neuroscienze e tra gli altri al lavoro di Gallese e Lakoff,
 i quali propongono che l’evoluzione dal piano dell’agire a quello della simbolizzazione si compia, almeno in parte, a valle della maturazione di meccanismi inibitori deputati a disconnettere, temporaneamente, le aree premotorie da quelle motorie primarie. Questi disaccoppiamenti reversibili, che potrebbero includere la partecipazione selettiva dei cosiddetti neuroni specchio di ordine superiore, consentirebbero il generarsi nelle aree premotorie di nuove autonomie elaborative, a partire da simulazioni non tradotte in azioni verso successivi livelli di astrazione. In altri termini, viene teorizzato che gli stessi distretti sensomotori che guidano l’esecuzione dei comportamenti, nonché la percezione di quelli altrui, contribuiscano a edificare funzioni di alto livello. E nell’ambito di questo processo evolutivo gli schemi di immagine - o potremmo altrimenti dire gli archetipi - sono considerabili prime emergenze con caratteri propriamente psichici.
L’emergentismo in clinica: prospettive junghiane
La relazione terapeutica è paragonabile a un campo complesso, regolato da causalità circolare, non lineare. Le azioni al suo interno si influenzano reciprocamente e in ciò non rileviamo differenze con altri modelli e discipline.

Nell’ambito di tale campo complesso, i terapeuti sono soggetti a ricorsività tanto quanto lo sono i pazienti. In quest’ottica, Joseph Cambray propone una lettura clinica secondo cui tutti gli avvenimenti che emergono dal continuum della relazione analista-paziente sono da considerarsi sincronistici - cioè acausali e non casuali - e il campo analitico è in grado di autoregolarsi. Scrive: «La complessità, come caratteristica dei sistemi dinamici, compare quando le interazioni fra parti componenti danno origine a nuovi comportamenti imprevedibili [...] L'emergenza è postulata come un principio organizzativo essenziale operante a ogni livello».

All’interno di un campo unificato - nell’unus mundus junghiano come nella quotidiana relazione terapeutica - possiamo trovarci di fronte all’emergenza di fenomeni del tutto nuovi, non legati ai singoli rapporti causali presenti ai vari livelli del sistema. In quest’ottica anche il terapeuta viene trasformato e il suo inconscio influenzato dalle qualità emergenti della matrice relazionale. Ai clinici accade di sognare i pazienti o di sognare “in risposta” ai sogni dei pazienti: possiamo leggere queste produzioni oniriche come una risposta all’altro solo se riconosciamo un continuum che includa tutti i piani di quella specifica relazione.
Riflettendo sulla clinica, altre vie argomentative potrebbero essere percorse. In un paragrafo precedente si faceva riferimento all’immaginazione attiva. È Jung stesso a raccontarci come molte idee basilari della psicologia analitica siano venute alla luce attraverso esperienze essenzialmente immaginative: «Prima vennero le osservazioni, e soltanto in seguito sono riuscito, e con fatica, a formarmi delle idee in proposito. Così accade anche alla mano che guida la matita o il pennello, al piede che compie il passo di danza, alla vista e all’udito, alla parola e al pensiero: è un impulso oscuro quello che alla fine decide della configurazione».
 Se poi ci spostiamo dal piano delle esplorazioni individuali all’assetto della relazione terapeutica, l’immaginazione attiva - che richiede di lasciar affiorare e giungere a patti con ciò che si presenta - crea e ri-crea all’interno del singolo ma nondimeno trasforma il contenitore analitico, ricombina gli investimenti transferali e controtransferali, chiama in causa il terapeuta come assistente, testimone, talvolta mentore.
 Anche in questo caso ciò che emerge non è prevedibile, manifesta proprietà non riducibili, agisce per effetto di novità e contribuisce a imbastire il futuro.
A scavalco tra psicologia analitica e altre psicologie, perché il concetto nasce fuori dai confini dello junghismo per poi ibridare il lavoro di molti suoi fautori, potremmo riconoscere qualità emergenti anche agli oggetti transizionali. A partire dal famoso “pezzo di coperta” o dalla bambola oppure dall’orsacchiotto, su cui Winnicott si sofferma in riferimento al bambino,
 per arrivare alle versioni adulte che includono oggetti investiti affettivamente, gesti ripetitivi, contenuti mentali a valenza autocontenitiva, fino a toccare il campo dell’arte e del lavoro scientifico, i fenomeni transizionali sono dati e creati, rappresentano un tentativo di conciliare mondo interno e mondo esterno. Ospitano il paradosso e la contraddizione. Hanno identità commista. La consistenza psichica va insieme alla tangibilità che deriva loro dal prendere forma nel mondo. Designano l’area intermedia tra soggettivo e oggettivo. Emergono dall’incontro, dalla fusione, dalla separazione e dalla riunione di realtà e fantasia. A loro volta vitalizzano una terza area di esperienza che può innescare nuove esperienze immaginative.
Nel far risuonare l’emergentismo con la clinica i pericoli non mancano. In primo luogo c’è la possibilità che il concetto di emergenza venga inflazionato, che ci si abitui a torcerlo o semplificarlo per far sì che rientri un po’ ovunque. La storia della psicologia non è esente da simili derive e tutti noi potremmo citare termini o costrutti estesi oltre misura, fino a perdere di identità. Crediamo che da questa consapevolezza ci si possa muovere per future indagini e osservazioni.
Tra emergenza e anima
La complessità è qualcosa che l’uomo ha sempre percepito in riferimento a sé e al mondo. Non solo, ne ha sempre sentito il portato spaesante. Una prova per tutte è il modo in cui la scienza, per secoli, si è tenuta a distanza dal farsi carico delle sfaccettature, delle imprevedibilità e delle indeterminazioni della natura, privilegiando un procedere direzionato e per quanto possibile fondato su regolarità. Ma, come spesso accade alle tensioni ideali e pressoché sempre alle illusioni, col tempo il meccanismo ha rivelato alcune insufficienze e parzialità. Si è reso evidente che la realtà sfugge al desiderio di spiegarla riduttivamente, frustra il nostro bisogno di scomporla e risolverla in formule piane. Così ci si è progressivamente trovati nella condizione, non più differibile, di aprire ad approcci sistemici e complessi. Tant’è che oggi se ne riscontra applicazione in vari ambiti: matematica, fisica, biologia, ingegneria, informatica, economia, filosofia, psicologia.
Vogliamo perciò tentare di riprendere alcuni punti.
Un sistema è una unità, con un certo livello di organizzazione, che si compone di elementi in interazione fra loro. Potremmo dire che è un insieme di parti che si influenzano. Un sistema complesso è caratterizzato dalla pluralità di relazioni tra i suoi costituenti, senza dimenticare la rete di rapporti che può collegarlo ad altri sistemi. Non è però sufficiente qualificare un sistema come complesso solo in base all’alto numero delle sue interrelazioni. Oltre ad essere composto da una significativa varietà di componenti anche funzionalmente specializzate, da una alta densità di connessioni e da un profilo gerarchico che tende ad articolarsi per livelli, a fare la differenza è il carattere non lineare delle influenze. Per non essere solo complicati ma complessi, occorre che i sistemi annoverino interazioni dirette e retroattive, quindi dinamiche e circolari, non statiche e lineari. Un tipo particolare di sistema complesso è rappresentato dai sistemi complessi adattativi o CAS (Complex Adaptive Systems), che hanno la prerogativa di imparare e adattarsi. Tali sistemi, estremamente dinamici, recepiscono informazioni, le elaborano, generano risposte e ne valutano l’utilità. Gli elementi e il loro insieme ricercano attivamente nuovi modi e nuove vie, vengono ricombinati, possono decadere ed essere sostituiti. Vecchie risposte svaniscono e nuove ne sorgono. Variazioni anche minime in partenza sono in grado generare conseguenze inimmaginabili, che sfuggono alla spiegazione e alla previsione. Periodi di maggiore stabilità, assicurati da una struttura interna che tende a mantenere il controllo, o meglio a evitare il sopravvento del caos, si alternano a fasi trasformative con sviluppi discontinui e dirompenti. Esempi di sistemi complessi adattativi sono tutti gli organismi viventi, le grandi organizzazioni, gli ecosistemi, le formazioni politiche, le culture.
Per le caratteristiche brevemente accennate, è chiaro che il confronto con problemi complessi richiede una particolare sensibilità di approccio. Occorre relativizzare il metodo analitico - che cerca soluzioni scomponendo l’insieme, raggiungendo le parti, esaminandole e ricomponendole - per familiarizzare con opzioni sintetiche, sistemiche, contestuali, capaci di muoversi dalle parti al tutto e dal tutto alle parti. E questo sguardo attento all’insieme, capace di andare sempre un po’ oltre confine, è imprescindibile per cogliere proprio quelle facoltà auto-organizzative ed emergenti che improntano la vita dei sistemi complessi e ne scandiscono le vicende adattative.
Vito Mancuso, che si inserisce nella corrente dell’emergentismo, sostiene che non si tratta di scegliere tra geni, neuroni, coscienza o anima.
 La natura, capace di esprimere qualità neghentropiche, autopoietiche, autoorganizzanti ed emergenti, istituisce nuove relazioni, genera dal basso, differenzia i fenomeni, complessifica le stratificazioni. La sfida, allora, che almeno una parte dell’odierno emergentismo fa propria, è tenere insieme i livelli.
Chi guarda all’uomo valorizzando la dimensione spirituale spesso incontra con sospetto le tesi di chi ne parla in termini di neuroni. Vi scorge l’intenzione di ridurre l’anima a una catena di cellule che scaricano a intermittenza. Chi pone l’accento sul corpo, sui vari distretti somatici, sulle punte avanzate di alcuni circuiti cerebrali, a sua volta taccia i contendenti di chiusura e oscurantismo. L’esito è per gli uni di inclinare verso una forma di dualismo metafisico, che per custodire l’irriducibilità dell’uomo ai suoi neuroni tende a far discendere l’anima dall’alto o da qualche imprecisabile altrove, per gli altri di cadere nell’estremo del riduzionismo monista di stampo materialista. Forse si può evitare di incorrere in una di queste strettoie. L’emergentismo orienta verso l’interezza, non mira a smontare la realtà per comprenderla, non solo sembra tollerare che siamo neuroni e al contempo anima ma, accettando quella quota di imprevisto e di mistero che la vita realizza nel passaggio tra livelli e nel dar forma a proprietà ogni volta uniche per il modo di inscriversi nella storia, cerca di seguire il dinamismo che si dipana tra materia e spirito.
Proprio per tenere in equilibrio il discorso, a maggior ragione in un’epoca che spesso ammicca alle semplificazioni, è irrinunciabile continuare a parlare di anima. Questo per non perdere di vista la nostra principale ricchezza, per non dimenticare che il linguaggio della scienza è solo uno dei modi possibili attraverso cui entriamo in contatto con noi stessi e con il mondo, per non trascurare il valore talvolta numinoso dell’esperienza, per non renderci sordi alla metafora, per non smettere di meravigliarci e incantarci. Secondo Jung l’anima, sfuggente e fecondante, è ponte sul non conosciuto, fenomeno limite. È funzione psichica di relazione tra conscio e inconscio,
 tra Io e complessi secondari, tra componenti a maggiore identità cognitiva e componenti immaginative, emozionali fino a quelle più radicate nel somatico. Ci ricorda che «l’anima è solo sotto un certo aspetto un divenuto, come tale affrontabile dal punto di vista causale. Ma d’altro lato l'anima è un divenire che può essere compreso solo in modo sintetico o costruttivo».
 Per la sua vocazione connettiva, che allude al campo come referente immaginale, e per le sue qualità dinamiche e divenienti, che congiungendo predispongono a nuove emersioni, verrebbe da intendere l’anima, in chiave figurativa e metaforica prima che concettuale, come espressione campistica dell’emergenza.
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